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omc quell'egro die ad immoto oggetto 
L' alma incatena, e sol con lui vaneggia, 
Lungo i poggi odiati, e per le rie ri J 
D'una terra straniera, avverso al suono 
Di non apprese a lui dure favelle, 
Muto, ravvolto nel suo duol feroce, 
Va di Foscari il figlio. Ognun conosce 
Di quel misero il feto, e sa che in bando, 
Prole d'un Doge, i freschi anni consuma, 
Vittima di possenti ire segrete — - > 
Qualunque il mira a lenta orma affannosa 
Vagar solingo, da pietà profonda 
Vinto il petto si sente, e volge altrove, 
Per non turbar quell' infelice, i passi. 
O Venezia, e fia ver che te perduta, 
Nulla più valga a mitigar l'affanno 
D' un figlio tuo? eh' aver non possa in terra 
Altra patria, chi nacque entro l'eliso 
Delle tue sponde? 

Quel deserto, in fronte 
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L'edace cura che nel sen gli serpe, 
Porta , scolpita, e spesso, allor che il varco 
Impetuosamente alla parola 

Schiude il dolor, così piangendo ei dice ■ 

» O benedette di celeste riso 

Mie patrie rive! e sarà ver ch'io debba, 
E fia che il possa? i giorni miei lontani 
Tragger da voi, cui tanto amor m'avvince? 
E tu, limpido cielo, e voi, tranquille 
Notti amorose, dove il cor si stempra 
Fra sconosciute voluttà nuotando, 
Ahi! non più rivedervi! ahi! non sentirmi 
Battere il cor, come a' bei dì ch' t io crebbi 
Per adorarvi! e ch'io più non t'intenda, 
Cara favella dall'amor creata, 
Che di gentile melodia colori 
Tutti gli accenti, e facile dal labbro 
Con tanta piena d'allegrezza irrompi? 
O feste cittadine! eterni e vivi 
Monumenti de' nostri alti trionfi, 
Ed io più non vedervi? e più non mescere 
All'altrui gioia, agli altrui plausi il mio? 
O mia tenera madre! o mio canuto, 
E glorioso genitori funesto 
Ti verrà il pondo del ducal tuo manto, 
Se dèi sott' esso soffocar V intenso 
Dolor, dell'incolpato esule figlio! 
Morte! tu che sì presso ornai già sento 
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A troncar le mie pene, e la vergogna, 
Yienne meco a quei lidi, ivi sì ratta 
Che vuoi colpisci, purch' io caggia in grembo 
A tuttoquanto ho di più caro in terra! •» 
Tace, e in questo pensier, nulla curando 
Il nuovo rischio, del lombardo Prence, 
Appo i giudici suoi, cieco o fidente, 
Qual ch'ei si fosse, il pietoso ufficio 
D'intercessor frappone — Alfin che brama 
Quel desolato? riveder V amata 
Terra, e morir • — tu lo vedrai, meschino, 
Questo dell'amor tuo perenne oggetto, 
Tu Io vedrai, come la dubbia immago 
D'un' adorata amica, entro i ferventi 
Sogni, si mostra al moribondo, e fugge. 
Era una notte — dal febbril letargo, 

Che sonno quel non può nomarsi, a un tratto, 
Per una voce che gli rende i vezzi 
Del linguaggio natal, Foscari è scosso — 
Jacopo andiam - chi sei? che vuoi? - vien meco: 
Dove? - a Venezia - - 

Ei più non sa, si slancia 
Dalle incresciose coltrici, nel bujo 
Cinge la veste, e immemore di tutto, 
A quell'ignoto abbandonando il braccio, 
Col vigor che da lungo avea perduto, 
\ia per la fitta tenebra prorompe « — 
Segue un amico, o un traditor? che monta? 
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Non udì forse il suo dolce linguaggio? 
Ed ogni passo che con esso imprende, 
Non Ravvicina all'unico, all' immoto 
Suo pensier, suo tormento, e sua speranza? 

Or chi Pestasi pinge, e l'obbliosa 
Ilarità festante, allor che il piede 
Sovra la tolda alla galea si pose? 
E sì che di quel legno il sospettoso 
Sinistro aspetto, ed il silenzio cupo, 
Che da sommo la nave, all'ime sedi 
Giù si diffonde, agli alberi, alle vele, 
Alla ciurma, ai soldati, in lui dovrebbe 
Altre idee suscitar, sensi diversi! 
Cieca e pietosa illusioni che ali 9 alma, 
Preda d'un caro affetto, appresta i vanni 
Della speranza, e tutti belli, e tutti 
Fausti dipinge, e facili gli eventi! 

Scorre la notte; d'un mattin sereno 
I ridenti color tingon le spume, 
Che co' suoi remi fragorose innalza 
La veneta galea — Foscari sorge 
Del par col giorno, e per l'angusto varco 
Che la breve sua cella apre alla luce, 
I primi raggi di quel sol saluta, 
Cui fiammeggiante di veder gli tarda 
Dall'argentate cupole riflesso 
Del gran tempio di Marco: a ber del mare 
L'aure vitali, esce all'aperto, ed ivi 
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Nel capitan s'avviene; un ciglio austero, 
Atto più presto ad ispirar dubbiezza, 
Che confidenza: gli si volge, e mite, 
Così l'inchiede — 

Alfin dunque il Senato 
Mi conobbe innocente, e a me ridona 
La libertà? — 

Quel che di voi làrassi, 
Non io dirò; di ricondurvi ho il carco, 
Nè so di più — > 

Gente di mar! superba, 
Acre, ma prode; egli pensò — lung'ora 
Sulla coperta per mirar ristette 
La bellezza dell'onde, indi alla stanza 
Tornò solingo, colla gioia in viso — 
Lì a popolar d'immagini ridenti 
L'accesa fantasia, sursero a un tratto, 
Mille vaghi pensier: raccosta l'ore 
Del suo ritorno, e già d' entrar gli sembra 
Qual trionfante in porto; i plausi intende 
Del popolo accorrente; ode il gioioso 
Salutar degli amici; a cento inchieste 
Con lusinghevol cortesia soddisfa — 
Vede le care de' suoi lieti giorni 
Conscie pareti, e il genitor, la madre, 
Ringiovaniti l'incontrar piangendo — 
Qui lo spirto agitato a Dio si volse, 
Per intimo bisogno — oh! l'uman core 
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Quando del duolo, o del piacer trabocca 
La misura, dai limili ristretti . ::/ 
Delle sue fonti, come all'aere incenso, 
S'erge all'eteree sedi^ ivi soltanto . , * 
Par che speri posarsi, e ritrovarvi 
Quella quiete che coll'uorn non regna. 
— O Dio! grida, concedimi eli' io viva 
Sino a quel punto! — 

Ma frattanto fugge 
Celere il tempo, ed ei, cui troppo grava 
U tardo incesso del fatai navile, 
Pensa la voga raffrettarne, e chiama 
Il capitan: benché ribbrezzo ei provi 
Di quel volto aggrondato, dolcemente 
Lo dimanda — • 

Se troppo io non precorsi 
Coir ansia il tempo, noi dovremmo in breve 
Scoprir Venezia, là sovra l'estremo 
Lembo del mar, fra quei vapor che lievi 
S'alzan dall'onda? -e l'altro- oh! molto ancora 
Ne siam discosti! 

— Uscir vorrei pur' anco 
Fuor sulla nave, a riverir da lunge 
Le torri della patria, appena il guardo 
Ce lo consenta — : 

E presto ancor, restate, 

Vi chiamerò — 

Ma l'aspettata voce 
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Non s'ode mai. Calato < x il dì nell'acque 
Fra nugoli sanguigni- e i negri veli 
Della notte diffondonsi pei Uutti. 
E Foscari noi sa, che presi i sensi 
Da placido sopor, tranquillo giace 
All'imperio de' sogni abbandonato. 
Non sa il tapin, che del Senato un cenno, 
Crudelmente vietava a quell'antenna 
L'entrar nel porto, pria che notte folta, 
Non velasse di tenebre e mistero, 
La sua venuta! 

Ei leva alfin la tosta, 
E udito ancor de' remi il sordo tonto 
Con fiacca lena avvicendarsi, corre 
Della stanza all' uscita ; il varco è chiuso — 
Meraviglia; si volgo alla finestra, 
La rimira; pur chiusa! — or picchia, scrolla. 
Urta, appella — silenzio! ■ — 

Oh! dubbio orrendo! 

Foss'io tradito!! 

Era così. Mentitogli 
Da subito sgomento il crin si sento 
Drizzar sul capo, in un balen riflette 
Del consiglio de' Dieci al tetro, arcano 
Proceder ratto, lo raffronta a questo 
Prodigioso richiamo, e di novelle 
Accuse e pene, il torbido sospetto 
Gli aggela il sangue, ecco repente il legno 
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Sosta dal corso; schiudersi la porta 
Della sua stanza ei mira, entrar primiero 
Il capitano, e dietro a lui, col ghigno 
Schernitor d'un demòne, il troppo noto 
Messaggier di sventure: 

Ahi! son perduto! 
Grida a tal vista: sovra il petto ansante 
Depon la testa, e più non dice. 

Addio 

Di suo lieto avvenir speme brillante ! 
Il sospir dell'esilio, il lungo, ardente . 
Voto del derelitto, alfin si compie : 
Entro Venezia egli è: ma che gli giova, 
Se vederla non dee? se da un'atroce 
Pena, con fera crudeltà ripiomba 
D'altri tormenti, assai più duri in braccio? 
Tratto fra l'ombre della notte incerte, 
Gelosamente da una muta barca 
Al palazzo ducal, quivi all'eterna, 
E ben più fitta ombra dei pozzi ei cala 
Duramente sospinto: eppure, oh! forza! 
Oh! virtù degli affetti! ancor eh' ei sappia 
Qual loco il cinga, a quai supplizii or viva, 
Pur l'idea che il terren da lui calcato 
È il patrio suol, che il premono le care 
Orme de' suoi congiunti, in sen gli sveglia 
Dolcezze nuove, e da gran tempo ignote! 
Ahi! misero tradito! oh! s'ei sapesse 
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Come pura sull'acque, in quel momento 
Sorgea la luna! se dischiuso al suo 
Sguardo, percosso dalPorror di morte, 
Fosse l'incanto del più bel de' cieli, 
Nell'imponente maestà diffuso 
Del suo manto di stelle! o Dio, confondi 
La sua memoria, gli risparmia almeno 
Questo acerbo de' mali, o teco il prendi! 
E tu, misero padre, a che ti giova 
L'onor del grado, che del resto è sogno. 
Se a scior dai ceppi non ti vai le care 
Membra del figlio tuo? dentro il dorato 
Scanno, sopra la porpora t'assidi 
Magistrato supremo, e ancor non sai 
Che sotto a' piedi tuoi gemono l'ossa 
Di quel diletto, dagli strazii affrante 
Della tortura! 

Limite non hanno 
Nell'esercizio delle leggi i Dieci. 
Pur che il domandi gelosia di stato, 
Qual sia d'essi non sol, ma il Doge istesso 
Pon dai voti interdir; di lor sentenze 
Non rispondon che al ciel, figlie dell'ombre, 
Discendon colla vittima sepolte 
A tacer nella tomba. Oggi sul figlio 
ilan giudicato, giudicar domani 
Imperturbati s' udiranno il padre. 
Tratto in consiglio, al prigionier s'appose, 
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Nuovo delitto! la mercè richiesta • ■ 
Dal Duca di Milano, e di supposte 
Macchine avverse al veneto dominio, 

m • • • • 

Fu complice creduto un uora, che avre bbe 
Per la patria versato insin V estrema 
Goccia di sangue. Era ad eccelse mire 
La Sua presenza inciampo, ed il senato 
Di levarlo risolse — al prisco esiglio, 
Sottentri il bando in vita — un tal giudizio 
Han reso i Dieci, e d'eseguirlo è presso 
Il tristissimo istante — ; 

Oh! perchè almeno 
Il reo colpo fatai non si risparmia 
Al combattuto padre? han pur senz' esso 
Condannato il prigion, perchè non ponno 
Rimandarlo così, come in segreto 
L'han richiamato? ma l'esempio importa, 
E più solenne, la funesta pompa, 
Farà il terror maggiore. E qual fia danno 
Per lo stato oggimai, dove improvviso 
La nuova angustia, il vecchio Doge uccida? 
Già rotto all'urto del dolor, ei poco 
PegF interessi della patria giova. 
Se morte il colga, noi dovran que' crudi, 
Sbalzar vivo dal trono — 

Allor che l'opra 
Fu consumata, palesare al Doge 
Il ritorno del figlio, e il di vegnente 
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La sua condanna. Ma l'inulte offese, 
Ma i tormenti, il martir lungo, ostinato, 
Del misero, dovran con dolorosa 
Evidenza, mostrar le tormentate 
Membra, e la morte che dal guardo spira. 

Come l'udì, quasi caduta a' piedi 
La folgore gli fosse, il Prence in volto 
Trascolorò, tremar fu visto in tutte 
Le membra, e il labbro balbettar sommessa 
Qualche parola; in pie rizzossi, e scesi 
I gradini del soglio, ei di prostrarsi 
Pensò, ma tosto ad impedir quell'atto, 
Sorse l' idea, che inutilmente avrebbe 
Avvilito il suo grado, e speso il frutto 
Della costanza sino allor serbata ^f* 
Vibrò un guardo a color, ch'ei ben sapea 
Quanto gli erano avversi, e col più duro 
De'sagrificii che a mortai sia dato, 
D'atterrirli risolse — 

Ebben, soggiunse, 
Poich'egli è reo, poiché la legge il chiedo, 
Lagnarmene non debbo: almen lasciate 
Che per l'ultima volta io lo riveda! < ; 

Sulla prossima loggia, ove si scorge 
Neil' interno cortile, era già pronto 
Per aspettarlo fra soldati il figlio. 
Tolti i ceppi, ornai vani, ei de' custodi 
Sulle braccia reggendosi, chè solo, 



»• 1« « 

Debil, cadènte, non l'avria sofferW, ' 1 

Come estatico, fuor per le dischiuse 

Finestre, al sol P immobile palpèbra ' 

Tcnea conversa, che nel ciel raggiava 

Di Viva luce. Oh! nella sua pupilla, 

Tutto in quel punto raccoglieasi il lieve 

Soffio, e il vigor dell'anima fuggente! 

Sol quell'occhio vivea, parean del resto 

La faccia e il corpo, inanimata cosa. 

Ne il fragor, che schiudendosi improvviso, \j 

Fè la gran porta, onde venia, seguito 

Da lunga schiera di patrizii, il Doge, | 

Valse a distrarlo; solo allor, che a forza j 

Ei fu riscosso, in sè rinvenne, e quindi 

Gli tornò la memoria al triste ufficio — 

Vide il Doge, e la pompa, e l' abbagliante 

Splendor del manto, balenargli in mente, 

Fè disperato, ed ultimo consiglio — 

Lasciò le braccia che il reggeano, e cadde 

À'piè del prence, le scomposte chiome 

Sull'aurea veste strascinando — 

O padre! 

O Doge, abbi pietà! non io ti chiedo 
La grazia mia... bramo morir piuttosto 
Fra ceppi, qui,., che libero in esiglio! 
Vedi, già sfugge dal mio., sen.. la vita.. 
Già... più... non... reggo...! 

E della man sostegno 
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Si fece al corpo, che cadea dinanzi — 

Tenerezza del sangue, orror, spavento 
Di tanto strazio, raccappriccio, e sdegno 
Ver quei feroci ch'ei vedeasi intorno, 
Con pietà finta sogguardarlo, il vecchio 
Strinser con ferree punte, e il miserando 
Padre, sentì mancarsi. Ài supplicante 
Volse il ciglio commosso: avea sugli occhi 
La lagrima impietrata, e nelle gonfie 
Vene del fronte, e nel convulso anelito 
Dell'agitato petto, il sovrumano 
Sforzo, e il tormento dell'interna guerra. 
Parve in quel punto, di celeste luce 
Animarsi l'eroe; si strinse al petto 
Tutte le forze sue; la manca mano, 
Che gli scendea sul fianco, ei sovra il seno 
Presto raccolse, di timor, che il tìglio 
Gliela baciando, la magia rompesse 
Di sua fortezza; in grave atto solenne, 
Levò la destra, e 

» Va, figlio, rispose, 
Obbedisci alla patria r> 

Indi rivolto 
Altrove il capo, disdegnoso e fero, 
Ma disperato, di colà si svelse 

Nè più l'esule udì; giacque riverso 
Sevra l' orme paterne, e il natio cielo 
Più non mirar dell'infelice i lumi — 
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ira la notte turbinosa e nera. 
A quel giorno amarissimo successa — 
L'umido vento, che alle ardenti arene 
D'Asia sfuggito, sopra i mar passando, 
Di sua vampa letal parte vi lascia, 
l'arte ne serba, impetuosamente 
Sibilando, investia gli eccelsi alberghi, 
Che al canale maggior forraan ghirlanda, 
Con rugginosa fronte. A quello strido, 
Che lamento parea di moribondi, 
Rispondere s'udìa, con sordo romlx). 
La muggente marina - — Alto dovunque. 
Tace d'ogni mortai voce, e d'ogn'opra 
L'indefesso romor, che quando l'ira 
Del ciel minaccia, la natura è muta — • 
ra i marmorei palagi, unica forse 
Per gl'immani suoi fianchi, e la severa 
Armonia delle forme, erge l'acute 
Bizantine sue punte, al ciel superba. • 
De' Fosca r i ki casa — 
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Ivi, in quell'ora, 

Stava il Doge solingo. A tener desto 
Il vigor della forte alma, mancava 
L'alimento. Natura avea ripreso 
Tutti i suoi dritti; egli scioglieasi in larghi 
Fiumi di pianto — 

— Ed io potei mirarlo 
Agonizzante appiedi miei; coperto 
Di vergogna, e non una, una parola 
Profferir di confòrto, e di speranza! 
E nulla oprar per esso...! oh! come egli era 
Mutato ! il sangue mio! l'amor dei baldi 
Anni! la speme dei cadenti..! > 

In questo, 

Fera buffa di vento a scrollar venne 
L'alte vetrate, cedono le imposte 
Cigolando, e con subita ruina, 
Schiudesi al nembo fragoroso il varco. 
L'improvviso romor, pari a scintilla 
Sugli arsi stami, suscitò nel petto 
L'ira, che a stento vi giacea compressa ■ — 
— O Venezia! gridò, nel violento 
Impeto del furor — possa lo sdegno 
Di Dio, schiantar dalle profonde sedi 
Le tue dimore, o di voraci tigri 
Perfido asilo! — 

Quell'orrendo voto 
Lo scosse, T atterrì, dentro nel core 
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Col grido a lui piombò d'un tradimento, 
Verso 1' amata, veneranda culla 
De' suoi maggiori. Forsennato ei corse 
Ver la finestra, e tese ambo le braccia, 
Forse sperando, la nefanda prece 
Trattener nel suo volo: allor gli cadde 
L'occhio sull'onde; le mirò frementi. 
Schiuder vortici enormi, alzar le spante 
Biancheggianti quai pallidi fantasmi 
Nel bujo della notte, e fu colpito 
D'altro spavento — 

Ahi! la galea che il porta 
Corre le vie del mar: forse del nembo 
Vittima ei pere! Nell'idea crudele 
Il sentimento del dolor s'estinsc, 
E fuor dei sensi, strammazzò bocconi 
Sul pavimento — Col tornar dell'alma. 
Si destò nelle braccia a' suoi diletti; 
Consorte, nuora, e i giovinetti, ahi ! troppo 
Tenera prole del perduto figlio! 
Sull'alba di quel giorno, avean lasciato 
Per brev' ora Venezia ; eran pur' anco 
Ignari del destino a cui soggiacque 
L'adoralo congiunto, ed or tremando, 
Pendean sul veglio, fra sospiri, intenti. 
Mai che il Doge portato avesse il guardo 
Sopra alcun di quei cari, e scesa al core 
Non gli fosse una placida quiete, 
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Una dolcezza pia, tenera, santa. 

Or, come il reo, che per formar discolpe 
Non trova accenti, tacito li guarda, 
E sgomentilo — 

O mio Francesco, prima 
La moglie sua proruppe, in qual sembiante 
Ti rinvenimmo! oh! il tuo soffrir, pur troppo! 
Palesemente un grave danno annunzia! 
E qual danno maggior, se il nostro figlio 
Più non esiste...! oh! di', Phan giudicato? 
Parla, ogni dubbio è assai peggior di morte ! 
Parla, ten prego!... 

Ahi! proseguia la nuora. 
Innondata di pianto; alii! più non vive 
Di questi orfani il padre' 

— Il suo giudizio. 
Non fu di morte, fate core Iddio 
L'empia folgore almeno allontanava 
Dal capo nostro. Se dall'ire ci scampa 
Di questa notte, non per noi, ma vive. 
Vive! - e la gioja s'effondea per cinque 
Volti — Vive! ma dunque ei tornò al bando..? 
Fu la risposta un sospir lungo e muto — 
E partir nel lasciasti? e tu sei padre? 
E tu sei Doge...? 

La rampogna acerba, 
Fè tutto il sangue rifluir sul volto 
Del tormentato, che ruggendo d'ira, 
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Portò le inani furibondo al crine — 
Sentir l'oltraggio immeritato e duro, 
Le pie dolenti; del marito al collo 
L'una gittossi, e l'altra a' pie, fra lunghi 
Singhiozzi avvicendando i baci, e il pianto. 
Donne, ei riprese, io vi compiango! a voi 
Questo e colpo mortai, ma pure è il solo: 
Pei dolor vostii il cielo, il beneficio 
Del tempo appresta; altre ferite io serbo, 
Cui niun farmaco giova, e può soltanto 
Render più acerbe e sanguinose il tempo ! 
Tu, povera Caserta, or che per sempre 
E deciso il suo fato, andar compagna 
Gli potrai nell'esilio, a te la legge, 
Un desiderio così pio non vieta. 
Ma quando a me, vecchio avvilito, oppresso, 
Por veggiate sul capo, e sui cadenti 
Omeri, il carco delle regie insegne, 
Piangete ambo, piangete, egli mi costa 
Un crudel disinganno! 

A queste voci. 
Mirar le afflitte, scolorar l'aspetto 
Di lui, qual se vicino i sensi ancora 
A smarrir fosse; onde repressa a forza, 
L'interna pena, e il lagrimar, si fero 
Con sollecite cure a confortarlo — 
Magnanima virtù, che i proprii obblia, 
Per gli altrui mali! la pietà superna 
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Non ti die che alla donna, angiol soave, 

Dal ciel disceso ad infiorarci l'orme! 

Tetri, squallidi, vuoti, invariati, 

Sconcano i giorni alla magion, felice 
Per tante gioie, e tante glorie un tempo — 
Ahi! che la man dilla sventura è presta 
A minar le facili castella 
Di nostro vano imbaldanzir, per lievi 
Lampi fugaci di propizii eventi! 
Pur sul primo cordoglio, iva spargendo 
Sua pace, il tempo. Eran novelle giunte 
Dell'esule, che tocche avea le rive 
Della terra di Candia, e già la donna 
Di lui, chiedeva, coli' amato capo, 
Dividerne il soffrir. Ma dovean ratte 
Precipitar le sorti, onde travolti 
Fu la magion de'Foscari nel lutto! 
Nunzio venne dai mari, ed al senato 
Recò grata novella. Il triste oggetto 
Dell'odio suo, Jacopo, è tolto; ei giacque 
Consumalo d'amor, volgendo ardenti 
Sospiri alla sua patria, e perdonando. 

Altra cura frattanto, in petto ai Dieci, 
Ferrea nera e sepolta. AJ Doge innanzi, 
Un dì, mentre giacea nelle sue stanze, 
De' Decemviri il primo, un Loredano, 
S'appresentò — 

Signor^ diss'eij m'ù grave 
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L' incarco, che a compir con voi mi elegge 
La Signoria — 

Veder quel dubbio aspetto, 
E conturbarsi, e sospettar, fu un punto. 
— La Signoria? perchè non mi s'appella, 
Dunque^ in consiglio? 

— Perchè aduol privato 
Non è scena il palazzo — 

A duol privato..! 

Parlate, orsù, parlate — 

Il figliuol vostro, 
Fu consiglio divino, ei soffrìa troppo! 
Dio l'ha chiamato — 

Non fè motto il Doge, 
Nè lagnossi, uè pianse, avea già l'alma 
Corraggiosa, da lungo apparecchiata 
Al novissimo colpo. 

— Ei soffrìa troppo! 
Ah! ben lo sapevate? eppur non piacque, 
Alla vostra pietade, acconsentirgli 
Un' estrema preghiera! estinto io il piango, 
Sin da quel giorno, eh' ei partì pel Dando. 
Loredan, vi ringrazio; il vostro zelo, 
E le premure dei Signori accolgo 
In questo annunzio! Ma v'ha donne intanto, 
Cui m'è forza agguerrir l'animo, prima 
Che trapassarlo col funesto caso . . . 
Addio — 
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Ma questi non parca risolto 
D'allontanarsi. 

— Or ben, che vi trattiene? 
Non è qui tutto? vi riman fors'anco 1 
Qualche cosa a narrar? 

— Doge, voi deste 
A Yenezia, ed a noi, splendide prove 
Di virtù, di fortezza, in queste vostre 
Domestiche amarezze : or vi si chiede, 
In nome della patria, ultimo pegno 
Dell' amor vostro. 

Foscari ricadde 
Sul vuotato sedile. 

Al par di voi, 
De' civili bisogni, avvi chi possa 
L'esigenze saper? minacce e offese 
Nel cuor d'Italia, sovra i mar minacce 
Dal crescente poter, dalla baldanza 
De' barbari impuniti : uopo han le cose 
Di consiglio efficace, e più di tutto, 
D' un adoprar sollecito, gagliardo « — 
Udite ornai, che vi propon lo Stato 
Per oocca mia: serbate a voi l'intero 
Patrimonio ducal, scarsa mercede 
A' vostri alti servigi, ad altre mani 
La cura del governo abbandonate, 
Ed in premio di tanto 

Ah! questo è troppo! 
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Questo è troppo, perdio! mi si vorrebbe 
Misero, ed infamato! oh! ben m'apposi, 
Scorgendo il messo, ch'io dovea null'altro 
Aspettar, che sinistri! 

— Oh! Prence...! 

Invano, 

Loredan, v'infingete; io vi conosco 
Nemico da gran tempo alla mia casa : 
A che vi giova il simular? gittate 
La maschera dal volto, i vostri sguardi 
Parlan meglio che il labbro. Io vi detesto, 
Ma apertamente il dico. Itene ai Dieci, 
Dite lor, che il mio grado, i miei diritti, 
Me li diè la Repubblica, ch'io gli ebbi 
Per tutti i giorni miei, che non li cedo 
Fuor che a lei sola, e il macchinar dei vili, 
E l'arti inique, e le vendette, io sprezzo: 
Uscite ... 

— Doge, il parlar vostro.. 

— Uscite, 

Ve lo comando. 

— Ebben, voi lo volate? — 
Questa vergogna, in vostra man s£ stava 
L'evitarla; il voleste? — ecco il decreto 
Del consiglio maggior, da questo istante 
Yoi non siete più Doge. 

E alteramente 
Parti, lasciando suggellato un foglio — 
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Volan dall'ale d'un demòn diffuse 

Le infauste nuove. Di Venezia in tutte 
Le vie, non è che un ragionar sommesso, 
Del grande evento. Il popolo affollato 
Copre la piazza, curioso addensa 
Intorno ai muri del ducal palazzo, 
E per mille sembianti una tristezza 
Uniforme si spande - — 

r> Ahi! l'infelice 
Casa! — oh! l'oltraggio immeritato e vile! • — 
Misero Doge! come ratta il cielo 
Del Carmagnola la vendetta imprende ! — w 

Egli era là, nel mezzo ai Senatori, 
Ritto sul trono, ma piuttosto a triste 
Squallida larva dalle tombe emersa, 
Che ad uom sembiante. Non ardìa nessuno 
Il silenzio turbar, che cupamente 
Regnava intorno; ei sol l'ardi pel primo, 
Ei, l'oppresso, l'ardì; furo gli accenti 
Concitati, ma pochi — 

Il soglio io tenni 
Per sette lustri, o Senatori; il lascio 
Senza rimorsi. Fra miei dritti, e il vostro 
Decreto, e l'opre mie, giudici chiamo 
I miei concittadini. Ecco l'anello, 
Ecco il corno, la porpora; tenete: 
Altri se li abbia pur; cosi deposti 
Li avessi, il dì che il volli, e non m'udiste! 
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Cresca ognor questa terra, e si mantenga 
Splendida e gloriosa, ecco il mio voto. 
Foscari non è più; non fia che il vegga 
Venezia ornai, che sulla bara estinto. 
Scese con mesta dignità dal trono, 

Cesse le insegne, e a fermo passo e lento, 
Varcò le soglie. Nel passar lunghesso 
L'ampie loggie, rivide il loco amaro, 
Dove, quel dì fatale, era a suoi piedi 
Caduto il figlio: qui ristette, e parve 
Cercar bramoso sul terren, le tracce 
Delraestoaddio.Qnand'ecco,eccoimprovviso, 
Dalla torre maggior, spandersi al vento, 
Delle squille il rimbombo, alto, sonoro, 
Quale al dì Jl un trionfo. Era quel suono 
À festeggiar, del già deposto Doge, 
Il fortunato successor. Conobbe 
Foscari, il peso della sua vergogna, 
E V impudente insulto : il capo scosse, 
Come sul campo, ad una vìi percossa, 
Un prode in ceppi; torse amaramente 
Ambo le mani; le pupille in atto 
Spaventoso girò, cadde, e dal petto 
Con un singulto gli sfuggì la vita; — 

FIHE 
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